Na 1,1-8 
Lunedì 3 gennaio 2005

1 Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elcos. 

2 Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Il Signore è lento all'ira, ma grande in potenza e nulla lascia impunito. 3 Nell'uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono la polvere dei suoi passi. 4 Minaccia il mare e il mare si secca, prosciuga tutti i ruscelli. Basàn e il Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce. 5 Davanti a lui tremano i monti, ondeggiano i colli; si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i suoi abitanti. 6 Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si spezzano. 

7 Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell'angoscia: 8 conosce quelli che confidano in lui quando l'inondazione avanza. Stermina chi insorge contro di lui e i suoi nemici insegue nelle tenebre.

GIOVANNI

Sento opportuno ricordare insieme a voi un criterio essenziale di interpretazione e di ascolto della Parola di Dio per quello che riguarda testi come questo che apre il Libro di Naum, e che, anche per il clima giustamente emotivo creato in noi dalla sventura asiatica, potrebbe orientarsi verso verifiche esterne, che non corrisponderebbero al senso e alla portata del giudizio divino, che è sempre volto alla conversione personale e collettiva del cuore. Come ci insegna Gesù in Luca 13,1-9, un testo molto importante per interpretare anche le sciagure di questi giorni, i fatti sono importanti, in quanto possono, se filtrati dalla Parola di Dio, confermare e sollecitare l'urgenza della nostra conversione. Sarebbe sbagliato, invece, pensare che Dio provochi una sventura per punire o per ammonire. Dio non si serve in tal modo della morte! Se mai, in tali vicende, Dio "muore" in Cristo con tutti quelli che in esse periscono.

Dunque, il Dio geloso e vendicatore è quello che vuole la salvezza e la vita nuova sia del suo popolo sia delle nazioni. I suoi sentimenti forti - espressi e manifestati anche in termini "negativi", come appunto la gelosia e la vendetta dei vv.2.3 - sono da pensare sempre all'interno del suo paterno amore universale, che ha nella comunità credente il suo segno evidente, ma che comprende l'umanità intera, tutta cercata e convocata verso la salvezza.

I vv.5-6 ci dicono che nessuno - fortunatamente!! - nessuno può resistere all'ira, cioè al giudizio, di Dio e della sua Parola; neppure i monti, e cioè le realtà più potenti; il mondo intero è chiamato al giudizio di Dio.

Il  v.7 afferma che la bontà del Signore si manifesta come rifugio sicuro "nel giorno dell'angoscia", cioè quando ci è concesso di prendere atto fino in fondo della desolazione della nostra vita, quando cioè finalmente entriamo nella "crisi" di noi stessi, della nostra esistenza, delle sue prospettive... Quando la Parola si manifesta pienamente come "giudizio", allora riconosciamo questo stesso giudizio della Parola di Dio come via della nostra salvezza. Allora finalmente, secondo il v.8, facciamo esperienza della relazione che Dio stabilisce con coloro che "confidano in Lui".
Na 1,9-14 
Martedì 4 gennaio 2005

9 Che tramate voi contro il Signore? Egli distrugge: non sopravverrà due volte la sciagura, 10 poiché come un mucchio di pruni saranno consunti, come paglia secca. 11 Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore, il consigliere malvagio. 12 Così dice il Signore: Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno falciati e spariranno. Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. 13 Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene. 14 Ma contro di te ecco il decreto del Signore: Nessuna discendenza porterà il tuo nome, dal tempio dei tuoi dèi farò sparire le statue scolpite e quelle fuse, farò del tuo sepolcro un'ignominia. 

MAPANDA

Oggi è confermata la commistione tra distruzione e salvezza, che - per questi passaggi improvvisi del testo, difficili da seguire senza i titoletti - sembra una cosa molto unita. Ricorda il cammino fatto in Apocalisse, a proposito di Babilonia e Gerusalemme.

D'altra parte, il testo di oggi sottolinea la definitività dell'evento del Signore: al v.9 "Non sorgerà per due volte l'avversario/la sciagura"; al v.12: "Ti ho umiliato, non ti umilierò più", e ancora al v.14: "Nessuna discendenza porterà il tuo nome". Questo porta a pensare che in questi vv. sia adombrata la venuta del Messia.

L'ultima parola del brano di oggi: ignominia, letteralmente: "Tu non sei/vali niente!": "Ho posto il tuo sepolcro, perché tu sei una cosa da niente!". Anche Giobbe lo dice, parlando a Dio quando gli appare nel turbine. Nel Vangelo di oggi leggiamo invece, quasi a contrasto, del valore che i bimbi hanno davanti a Dio, perché i loro angeli vedono sempre il volto di Dio. Qui invece a "costui" (forse il re di Ninive) che ha questa grandezza umana, a lui viene detto che "non è stato niente": è il rovesciamento delle cose portato da Dio, quello cantato nel Magnificat.
GIOVANNI

Oggi il Signore ci pone davanti ai tre grandi protagonisti della storia della salvezza: Lui stesso; Israele; e le nazioni, qui rappresentate da  Assur. E' molto importante la compresenza dei tre, perché ci fa capire bene il rapporto che il popolo del Signore intrattiene con Dio nella storia che lo vede piccolo popolo in mezzo alle nazioni del mondo.

Il brano si compone di due parti: i vv.9-11 e il v.14, dove Dio si rivolge ad Assur; e i vv.12-13 rivolti a Israele. Dio si è servito di Assur per punire e per ricondurre a Sé Israele, ma ora tale "funzione" è finita. Il male che Assur ha inferto al popolo di Dio viene avvertito da Dio stesso come contro di Lui: "Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore..." (v.11). In tutto questo sappiamo che non dobbiamo cogliere solo la predilezione divina verso Israele, ma anche l' "interesse" divino verso le nazioni. Assur non viene semplicemente "congedato", ma al v.14 si parla di un'azione di Dio nei suoi confronti, tesa non solo alla sua distruzione, ma anche alla distruzione dei suoi falsi dei. E noi sappiamo che in queste parole è contenuta la promessa pasquale di morte e risurrezione che porterà tutti i popoli intorno al Messia del Signore. Anche per loro il giudizio divino è sempre giudizio per la salvezza!

I vv.12-13 rivolti a Israele rassicurano il popolo nei confronti di questo nemico tanto più potente di lui: "saranno falciati e spariranno". E Dio si ripresenta come il vero protagonista di tutto quello che è successo al suo popolo: "se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. Ora infrangerò il suo giogo... spezzerò le tue catene". E' Dio il liberatore; non è il popolo a liberarsi. Tutto questo è molto importante per l'interpretazione della storia da parte della comunità credente: anche se l'esperienza concreta è quella di un assalto da parte di un nemico, l'ultima comprensione della storia porta a rivivere tutto da Dio, sia la prova, sia la salvezza. Il rapporto con il Signore, cioè, rimane l'elemento decisivo intorno al quale ruota ogni evento. A Israele sarà sempre più chiaro che i "nemici", sino al supremo Nemico, quello che si manifesterà pienamente davanti a Gesù, sono di fatto interni e relativi alla vicenda centrale dell'amore tra Dio e il suo popolo. E così sarà, anche quando la chiamata universale delle nazioni alla salvezza esigerà - e quindi per noi oggi dovrebbe essere pienamente così!! - che nessuno, se non il Diavolo, sia considerato nemico. L'ultimo nemico da vincere sarà la morte, supremo pungiglione del Diavolo. Ma la vittoria sulla morte riportata da Cristo nella sua Pasqua e comunicata alle genti con l'annuncio evangelico e il dono battesimale, sarà l'apice e il volto definitivo della comunione d'amore tra Dio e l'umanità.
Na 2,1-8 
Mercoledì 5 gennaio 2005

1 Ecco sui monti i passi d'un messaggero, un araldo di pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché non ti attraverserà più il malvagio: egli è del tutto annientato. 2 Il Signore restaura la vigna di Giacobbe, come la vigna d'Israele; i briganti l'avevano depredata, ne avevano strappato i tralci. 3 Contro di te avanza un distruttore: montare la guardia alla fortezza, sorvegliare le vie, cingerti i fianchi, raccogliere tutte le forze. 4 Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, come fuoco scintillano i carri di ferro pronti all'attacco; le lance lampeggiano. 5 Per le vie tumultuano i carri, scorazzano per le piazze, il loro aspetto è come di fiamma, guizzano come saette. 6 Si fa l'appello dei più coraggiosi che accorrendo si urtano: essi si slanciano verso le mura, la copertura di scudi è formata. 7 Le porte dei fiumi si aprono, la reggia è in preda allo spavento. 8 La regina è condotta in esilio, le sue ancelle gemono come con voce di colombe percuotendosi il petto.

MAPANDA

Nel v.15, la potenza di osservare le feste e di adempiere i voti deriva dal fatto che "non passa più il malvagio, lett. "colui che è inutile", che è stato completamente distrutto". Questo "malvagio", l' "inutile", è Belial, che è citato anche in 1Cor, per dire che non vi è nessuna relazione tra Dio e Belial (satana ?). Questo v. mostra la distruzione del re di Ninive, ma preannuncia anche i tempi finali, quando il "principe di questo mondo" viene completamente distrutto e non passerà più nella Terra Santa, nella assemblea del popolo fedele.

Abbiamo unito queste parole a quelle dell'Apocalisse (cfr. Ap 21 che presenta la Gerusalemme celeste, dove "non ci sarà più la morte, né lamento, né lutto, né affanno"), in particolare sembra proprio parallelo il v.27: "Non entrerà in essa nulla di impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello".

I vv. di oggi dicono dell'opera di salvezza di Dio per il suo popolo (vv. 1a, e 2), compiuta attraverso l'invio di un messaggero di pace (il Precursore, o lo stesso Messia) e la restaurazione della vigna (lett. "gloria, splendore") del suo popolo. E insieme troviamo l'esortazione a Giuda (il resto liberato del popolo santo) a celebrare le "sue" feste (la festa, la Pasqua (?) di liberazione", a sciogliere i voti, (v.1b), e a prepararsi con forza, alla veglia e alla difesa: ci sembra che si voglia sottolineare come la celebrazione delle feste sia proprio il "cingere le armi di difesa" che il Signore suggerisce.

Una nota della Bibbia TOB suggerisce di leggere il v.2, in modo più aderente all'ebraico, che non ha "vigna", ma "gloria, splendore", così: "perché il Signore ritorna con la fierezza di Giacobbe, è lui stesso la fierezza di Israele". Il v. vuole dunque sottolineare come non ci sia ritorno, cioè salvezza per il popolo, che non sia un "ritorno di Dio con esso", quasi a dire che il Signore stesso va nell'esilio e nella schiavitù con il suo popolo, per poi uscirne insieme ad esso liberandolo; cfr. anche il Salmo 80,15: "Dio degli eserciti, ritorna, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna..."

Specialmente per questi vv. come anche nei giorni scorsi quando abbiamo letto il libro dell'Apocalisse, ci possono essere diverse interpretazioni, probabilmente tutte lecite. Le parole di oggi ci spingono a comprendere che non si può chiudere e far stretta la Parola di Dio, e che invece il suo significato è molto ampio.

Ci sono nei vv. di oggi varie cose che richiamano ciò che leggevamo in Apoc. Per es al v.8: "le sue ancelle gemono..." si può paragonare al pianto dei re della terra e dei mercanti che avevano relazione con Babilonia e traevano guadagni dalla sua ricchezza; in Ap 18 essi piangono per la distruzione di Babilonia.

Al v.6: "Le porte dei fiumi si aprono..." oggi a Mattutino abbiamo letto del diluvio e di Noè, dove pure vediamo come gli abissi furono aperti e le cateratte dei cieli. Questa distruzione di Ninive, di cui parla Naum, è segno - come per il diluvio - della distruzione, per opera del Signore, dell'antico mondo iniquo: Dio vuole distruggere la malvagità del mondo per creare una cosa nuova.

La guerra in questi vv. : viene da paragonarla alla guerra del Vangelo (Mt 18,21-22), la guerra dei discepoli di Gesù: perdonare sempre.
GIOVANNI

Continua e si approfondisce la tesi che già ieri abbiamo considerato, e cioè la centralità storica del rapporto tra Dio e il suo popolo, rapporto intorno al quale ruotano tutti gli altri avvenimenti.

Così, oggi, il v.1 chiarisce con forza che per Israele la pace non è una sua condizione di non guerra o di non oppressione da parte del nemico; o meglio, è tutto questo in funzione di quello che costituisce il cuore della vita di Israele, i cioè il suo rapporto di comunione con il Signore. Oggi si parla quindi di feste da celebrare e di voti da sciogliere, come di una vita finalmente libera di esprimersi per quello che è. La pace è la condizione che consente di vivere e celebrare il senso profondo dell'esistenza: la comunione d'amore con Dio!

La nostra Bibbia ha pensato bene di correggere la disposizione dei versetti, perché, come dice in nota, è più logico anteporre il v.3 al v.2. Ma così facendo perde un elemento prezioso di quello che stiamo cercando di dire. Infatti, se i successivi versetti, dal 2 in poi, riguardano la sorte di Ninive, capitale e simbolo collettivo del nemico che aveva invaso e schiavizzato Israele, è prezioso lasciare il versetto che comincia con "Contro di te avanza un distruttore..." prima del ver. che comincia con "Il Signore restaura la vigna di Giacobbe...", perché in tal modo si evidenzia che la rovina di Ninive è determinata non tanto dall'invasione che ora essa è costretta a subire, quanto dal fatto che il Signore ha restituito a Israele quella pace e quell'amore che caratterizzano il suo rapporto con il suo Dio! Notate infatti come del nemico che ora assale Ninive non si dica niente! E' infatti una pura "comparsa", uno strumento in mano a Dio per realizzare la nuova situazione. Ma la ragione profonda e  la vera causa della rovina di Ninive sta nel ritrovato rapporto d'amore tra Dio e Israele, rapporto significato dalle feste che ora si possono celebrare e dai voti che finalmente si possono sciogliere.

Dunque, guerra e pace, lutto e festa, gioia e dolore... tutto è legato e relativo all'amore che unisce Dio e la sua gente, cioè, potenzialmente, l'intera umanità, rappresentata, in modo forte "resa presente" presso Dio, dal suo popolo.
Na 2,9-14 
Venerdì 7 gennaio 2005

9 Ninive è come una vasca d'acqua agitata da cui sfuggono le acque. «Fermatevi! Fermatevi!» ma nessuno si volta. 10 Saccheggiate l'argento, saccheggiate l'oro, ci sono tesori infiniti, ammassi d'oggetti preziosi. 11 Devastazione, spogliazione, desolazione; cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti, in tutti i cuori è lo spasimo, su tutti i volti il pallore. 12 Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il leone e i leoncelli e nessuno li disturbava. 13 Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi covi di preda, le sue tane di rapina. 14 Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri. 

MAPANDA 

Nel v.14 il Signore Dio dice che è Lui stesso ad intervenire contro NInive; e la Sua opera contro la città potente, segno della malvagità mondana, si scaglia particolarmente su quattro manifestazioni di tale malvagità: 1. la guerra e le armi della guerra "manderò in fumo i tuoi carri"; 2. i principi e i dominatori che divorano gli altri "la spada divorerà i tuoi leoncelli"; 3. le rapine di ogni genere, le ricchezze accumulate, i commerci "porrò fine alle tue rapine nel paese; e 4. la propria propaganda auto celebrativa mondiale "non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri".

Notiamo il contrasto tra la fine del cap. 2 e il suo primo versetto: in entrambi i luoghi si parla di un messaggero; ma mentre "i messaggeri" (il messaggero) della città malvagia è destinato a scomparire, "ecco sui monti i passi di un messaggero, un araldo di pace": il Messia del Signore viene a portare pace agli uomini e a distruggere la potenza e il messaggio di propaganda del principe di questo mondo. Ricordiamo ancora la vittoria dell'Agnello contro il drago e le bestie dell'Apocalisse.

Avevamo letto che la malvagità è vana e inutile; ma qui, con l'esempio del leone (vv.12-13) si vede che c'è un motivo per la violenza: il leone distrugge per nutrire e far crescere i suoi figli e la sua famiglia. Questo è importante anche per la storia di questi giorni. E il Signore non è dalla parte del leone e della sua famiglia, ma di quelli che vengono divorati dal leone.

E il Signore distruggerà la tana del leone, cioè Ninive, e la distruggerà completamente, distruggerà anche la sua preda. E' importante capire che bisogna assolutamente che tutti "escano" da questa città per non essere distrutti. Il v.9: "Ninive era come una vasca d'acqua ..." era una raccolta di nazioni che ora fuggono: "da cui sfuggono le acque...". E' importante ed è bene fuggire da Ninive: infatti è solo scappando da questo mondo antico che gli uomini possono non venire distrutti nella sua distruzione. E' il segno della salvezza che si sta compiendo. Ricordiamo l'invito accorato di Pietro in Atti: "Salvatevi da questa generazione malvagia!".
GIOVANNI

Colpisce il capovolgimento della situazione di Ninive. Il v.9 sembra evidenziare che essa è come una cisterna che ha sempre contenuto la sua acqua, ma ora i suoi abitanti, come acqua che si disperde, fuggono da essa. In tutto il brano di oggi sembra di poter cogliere quell'inevitabile declino e decadenza proprio di ogni "impero", che cade perché ha confidato in se stesso, cioè ha avuto in sé e nelle sue ragioni le linee che l'hanno guidato.

In particolare, con l'immagine dei leoni, questa decadenza e questo sfascio sembrano colpire la casa regnante, anche se di fatto potrebbe rappresentare la disfatta di tutta la nazione. Il v.12 ricorda quanto la prepotenza di questo "leone" fosse indisturbata: "nessuno li disturbava". Un potere assoluto, dunque, un impero che non conosce avversari.

Ma Dio è Dio anche di chi non lo conosce e non lo venera! (v.14):" Eccomi a te!". C'è dunque un intreccio tra il giudizio divino e il giudizio della storia che appunto segna l'inevitabile decadere delle potenze di questo mondo. E questo è anche il principio della salvezza universale. Proprio perché nessuno sfugge al giudizio divino, nessuno è escluso dal suo piano di salvezza. La storia non è dunque abbandonata a se stessa. C'è una "teologia della storia" che la segue anche se non è riconosciuta. E' evidente che di ciò è consapevole solo il popolo credente; e che in tale consapevolezza trova, anche nella sventura, la sua consolazione e la sua pace.

Resta aperto un quesito: non potrebbe esistere un "impero buono", un "impero secondo Dio"? Forse no, se l'inevitabile forza dell'impero nasce sempre da quel confidare in sé, e nell'erigersi a legge per sé e per tutti, che è esplicitamente opposto al mistero del Signore. Però è meglio pensarci!
Na 3,1-7 
Sabato 8 gennaio 2005

1 Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! 2 Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitio di cavalli, cigolio di carri, 3 cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s'inciampa nei cadaveri. 4 Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe. 5 Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne. 6 Ti getterò addosso immondezze, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. 7 Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: «Ninive è distrutta!». Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?

MAPANDA

Carissimi, abbiamo saputo ieri dalla radio della grave sciagura ferroviaria accaduta presso Bolognina: vogliamo dirvi la nostra partecipazione nella preghiera per i morti e i feriti, e i soccorritori. Vostri, da Mapanda.  

La grande città viene paragonata al v.4 a una prostituta, secondo un'immagine a cui il libro dell'Apocalisse (cfr. 18,23 e 19,2, ecc.) ci ha introdotto e ci ha spiegato. Essa è "piena di menzogne e piena di rapine" (v.1), e "fa mercato dei popoli e delle nazioni", cioè le vende, o le tradisce. L'amore mondano di Ninive, le sue seduzioni (per le quali il suo rapporto con le nazioni è basato sul commercio)  che alla fine la lasceranno sola (v.7: "Allora chiunque ti vedrà fuggirà da te") è ben diverso dall'amore nuziale voluto da Dio per l'uomo e la donna, di cui ci parla oggi il Vangelo (Mt 19,1-9).  

v.1: "Guai alla città sanguinaria" piena di violenze. In Apoc 18,24 leggiamo che all'interno di Babilonia, la grande prostituta "fu trovato il sangue dei profeti e dei santi, e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra". Nell'A.T. Dio rimprovera Gerusalemme perché è una città sanguinaria (2 volte in Ez capp. 22 e 24). Da una parte è una città sanguinaria (v.1), e all'esterno è "bella" (v.4), è una "prostituta bella": attira gli uomini e le nazioni, però al suo interno c'è violenza. Ricordiamo le parole di Gesù agli scribi e farisei in Mt 23,27: "Guai a voi... ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità". Ninive (e Babilonia in Apoc) sono esempio del pericolo in cui si trovano gli uomini, specie quelli che vivono in modo religioso, di essere non solo città sanguinaria, ma anche di avere dentro violenza, eppure di fuori sembrare belli.  La parola "che faceva mercato" dei popoli con le sue stregonerie (v.4) in greco legge "che guidava" usando una parola che nei giorni dell'Avvento e del Natale più volte abbiamo trovata riferita al Figlio di Davide, al Messia: "Da te, Betlemme, mi uscirà colui che deve guidare Israele".
GIOVANNI

Il v.1 potrebbe forse suggerire che, mentre viene dato il giudizio profetico contro Ninive, di fatto la città si trova ancora immersa nella sua condizione di dominio e di violenza: "Guai alla città  sanguinaria ...che non cessa di depredare". Questa è infatti la grazia che è data ad ogni cuore e ad ogni popolo nel dono della Parola di Dio, il giudizio divino "anticipato" nella e dalla Parola, che consente a ciascuno di trovare la via della conversione. Molte volte, dunque, la profezia viene proclamata... affinché non debba essere attuata(!), e affinché essa operi il mutamento, la conversione dei cuori.   Mi sembra di capire il senso della nota nella Bibbia di Gerusalemme a proposito di questi versetti, nei quali Ninive viene qualificata e punita come la prostituta. Tuttavia a me sembra sia necessario sottolineare che, trattando Ninive come molte volte tratta Gerusalemme, la sposa amata, Dio conferma in termini ancora più profondi quello che già ieri notavamo; e cioè che, proprio a partire dall'elezione del suo popolo di Israele, Egli guarda nello stesso modo a tutta l'umanità, anche a quella che non lo conosce e non lo vuole. Se dunque il giudizio contro la prostituta Ninive ci richiama il giudizio divino contro Gerusalemme, questo ci dice che in Gerusalemme e attraverso Gerusalemme, tutte le nazioni sono chiamate a salvezza. Per questo, nella severità del giudizio, noi cogliamo una promessa di predilezione e di salvezza.   Nella stessa direzione, mi sembra che vadano considerate con attenzione commossa le due ultime "domande" al v.7:"Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?"   

Na 3,8-19 
Lunedì 10 gennaio 2005

8 Sei forse più forte di Tebe, seduta fra i canali del Nilo, circondata dalle acque? Per baluardo aveva il mare e per bastione le acque. 9 L'Etiopia e l'Egitto erano la sua forza che non aveva limiti. Put e i Libi erano i suoi alleati. 10 Eppure anch'essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade. Sopra i suoi nobili si gettarono le sorti e tutti i suoi grandi furon messi in catene. 11 Anche tu berrai fino alla feccia e verrai meno, anche tu cercherai scampo dal nemico. 12 Tutte le tue fortezze sono come fichi carichi di frutti primaticci: appena scossi, cadono i fichi in bocca a chi li vuol mangiare. 13 Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne, spalancano la porta della tua terra ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre. 14 Attingi acqua per l'assedio, rinforza le tue difese, pesta l'argilla, impasta mattoni, prendi la forma. 15 Eppure il fuoco ti divorerà, ti sterminerà la spada, anche se ti moltiplicassi come le cavallette, se diventassi numerosa come i bruchi, 16 e moltiplicassi i tuoi mercenari più che le stelle del cielo. La locusta mette le ali e vola via! 17 I tuoi prìncipi sono come le locuste, i tuoi capi come sciami di cavallette, che si annidano fra le siepi quand'è freddo, ma quando spunta il sole si dileguano e non si sa dove siano andate. 18 Re d'Assur, i tuoi pastori dormono, si riposano i tuoi eroi! Il tuo popolo vaga sbandato per i monti e nessuno lo raduna. 19 Non c'è rimedio per la tua ferita, incurabile è la tua piaga. Chiunque sentirà tue notizie batterà le mani. Perché su chi non si è riversata senza tregua la tua crudeltà?  

MAPANDA

Come in tanti brani dei profeti, qui si vede che anche il regno di Ninive, come tutti i regni, verrà distrutto, e quelle che erano le sue forze e potenze, in realtà si rivelano deboli e incerte come mostrano gli esempi dei fichi primaticci e dell'assenza degli uomini (vv.12-13). Alla fine, nel giorno della sua distruzione, si vede bene che è estremamente debole, anche se presume potenza.  Le similitudini del v.17 dicono come i capi di Ninive non possano salvare la città, anzi essi stessi si dileguano come locuste. Diversa è la cura del Signore sulla sua città, quando anch'essa si trova assediata e distrutta: non la abbandona, anzi torna ad avere pietà di lei (v. Michea 7,8: "Non gioire della mia sventura o mia nemica, il Signore sarà la mia luce"... v.15: "Come quando sei uscito dall'Egitto mostraci cose prodigiose"; v.18: "Quale Dio è come te che togli l'iniquità e togli il peccato della tua eredità, che non serbi per sempre l'ira"; v.19: "Egli tornerà ad avere pietà di noi"). Il Signore è pastore saldo e fedele e misericordioso del suo popolo, e non fa durare sempre la sua ira e l'oppressione. Mentre i principi delle nazioni non sono affidabili e non sanno salvare. Cfr. anche Gv 10: la fedeltà e la comunione del Buon Pastore con le sue pecore.  Abbiamo letto che il giudizio si compie contro le nazioni perché si pongono molto al di sopra di Dio, e per questo Dio le abbatte. Però nel v.19 si vede che tutti gioiscono per la rovina di Ninive: "Chiunque sentirà tue notizie batterà le mani.." perché la sua malvagità si è innalzata troppo. Il giudizio su Ninive è causato dalla sua malvagità nei confronti di altri: il giudizio avviene contro la mancanza di carità verso gli altri. E non c'è chi l'aiuti. Ricordiamo la parabola dell'amministratore e la sua intuizione: la sua salvezza dipende dal suo rapporto con gli altri: "Fatevi amici con la ricchezza ingiusta, perché quando vi verrà a mancare vi accolgano nelle dimore eterne".
GIOVANNI

I vv.8-11 sembrano confermare che la profezia di Naum tende ad assimilare la sorte di Ninive a quella di tutte le grandi potenze del mondo che hanno in se stesse le ragioni della propria decadenza. Così l'esempio di Tebe.

 

Già nel tempo della prosperità si manifestano indubitabili segni di debolezza e di cedimento. Il regime imperiale rivela anche la sua paura e l'inutilità di ogni tentativo di respingere l'assalto del nemico (vv.12-15).

 

E' molto efficace l'immagine delle locuste dei vv.15-17. Esse simboleggiano sia l'invasione che Ninive attua nei confronti di altre terre, sia anche l'abbandono che subirà da parte delle sue stesse forze.

 

Con due immagini i vv.18-19 descrivono il declino della potenza. Da una parte l'incosciente inerzia dei capi, dall'altra lo sbandamento del popolo abbandonato a se stesso. Peraltro la rovina di Ninive sarà accolta con soddisfazione - "batterà le mani" - da ogni terra e popolo che avrà subìto in precedenza l'assalto crudele della superpotenza. Una fine pianta da nessuno.
    

